Domenica, 6 agosto 2006
LA GIOIA IN FAMIGLIA
Sintesi intervento Alberto e Maria Grazia Tettamanti 

Alberto introduce l’incontro ricordando che si tratta di un dialogo aperto, per cui chiunque può intervenire qualora ne sentisse l’esigenza. 

Riprendendo i concetti chiave dell’intervento precedente: 

“la vita come promessa di un senso che l’anticipa” 

“la gioia o è cristiana o non è”,

Alberto aggiunge che “la famiglia è cristiana se è aperta, accogliente. Questo concetto verrà analizzato attraverso tre angolazioni differenti: la coppia, la famiglia, le interazioni della famiglia con l’esterno. 
Caratteristica fondamentale della coppia cristiana è l’indissolubilità. Questo aspetto vissuto molto spesso come vincolo, come imposizione, può essere invece inteso come opportunità, è l’occasione di essere fedeli a noi stessi, di dimostrare al nostro lui o lei che sappiamo essere fedeli a noi, alla coppia e alla promessa fatta davanti al Signore. 
In questo senso, contrariamente a quanto saremmo normalmente portati a credere, l’indissolubilità è un concetto che riguarda – prima della coppia – il singolo. 

Un esempio per aiutarci a capire è offerto dalla confessione: un momento che riguarda solo noi stessi, ma se vissuto bene si riflette positivamente anche sulla coppia. 
L’indissolubilità è una insostituibile occasione di crescita sul piano personale, un mettersi alla prova nell’affrontare le diversità insite nella vita a due e superarle, accogliendole non come motivo di distanza, ma di complementarità. 

Si fatica a cogliere oggi il valore dell’indissolubilità come occasione e non come vincolo.

La coppia è sottoposta a continue “interferenze” che vengono vissute come “il” problema e spesso conducono alla separazione. In realtà esse non rappresentano mai il vero problema, ma la scusa per qualcosa di più profondo che è venuto a mancare alla base della coppia. I problemi e i dolori della vita sono un banco di prova per la coppia e molto spesso – nota Alberto – le avversità uniscono chi già è unito e dividono chi in realtà è già diviso. 
La coppia è la palestra ideale che ci consente di sperimentare, proprio nelle difficoltà, che la diversità è un’opportunità e non un limite, un’occasione di crescere prima di tutto sul piano personale. Si dice spesso che la coppia è in balia dei mali del mondo, ma sarebbe meglio dire che a seconda di come scegliamo di leggere il mondo, così si presentano il male e il bene. Il vero male è non riuscire ad essere fedele, nel senso letterale di perdere la fede. 

Anche il modo di rapportarsi al matrimonio è cambiato: ieri la famiglia era vista come il punto di partenza a cui far seguire tutto il resto; oggi il matrimonio si è trasformato in un punto di arrivo che segue al lavoro, alla carriera e a tutto il resto. Le incertezze crescono, così come il bisogno di sentirsi rassicurati. Purtroppo questo, in larga parte, non dipende da noi, ma è vero che vivere correttamente l’indissolubilità aiuta la coppia a vivere con più sicurezza in un mondo che ci offre sempre meno garanzie. È importante anche per i nostri figli essere aiutati a leggere i segni di una storia e di una società sempre più insicure e riuscire rapportarli ai nostri valori. 
Alberto osserva che quando due genitori sono sereni, quando le discussioni non varcano il limite della normale dialettica, quando la coppia è stabile (ma non statica, che rinuncia ad affrontare le questioni per quieto vivere), allora i figli sono sereni, di una serenità visibile, tangibile. Da come si comportano i nostri figli, da come sorridono, dalla loro gestualità, cogliamo che genere di genitore c’è dietro di loro. Certamente un segno per distinguere una coppia cristiana e osservarne i figli che vivono in serenità, che si fanno segno tangibile di gioia cristiana. 
Alberto insiste sull’importanza della famiglia ed in particolare dei genitori paragonando la vita di coppia ad un viaggio in mare aperto. Finché i nostri genitori saranno presenti,  dietro di noi sarà sempre visibile un orizzonte, un punto di partenza che ci rassicura. Quando perdi i genitori, perdi quel riferimento e ti ritrovi in mare aperto a fare i conti con la tua identità. Per tutta la vita facciamo i conti con la nostra origine; questo ci aiuta a comprendere che il ruolo del genitore non finisce mai davvero. 
Tra i presenti vengono sollevate due questioni:

· I ritmi odierni estremamente faticosi finiscono con il minare la stabilità della famiglia a prescindere dalle buone intenzioni;

· La famiglia viene vissuta a volte come un rifugio, al di fuori di essa la stabilità può essere avvertita come un modello che si vuole imporre come il migliore e non uno stile possibile, questo può causare una eccessiva chiusura in sé stessi, una sorta di autodifesa. 

Alberto risponde ai quesiti sollevati ribadendo che – prima di istituire forme diverse di autodifesa – per la sicurezza della coppia occorre stabilire delle priorità. 

La coppia deve scegliere insieme le priorità più giuste per la famiglia e poi cercare di portarle avanti. I problemi continueranno ad arrivare, ma possono essere affrontati come stimolo. I ritmi frenetici di oggi impongono a volte scelte radicali, bisogna saper cambiare il nostro atteggiamento per salvaguardare le priorità che ci siamo posti, senza temere gli insuccessi: non è l’insuccesso il vero problema, ma il nostro atteggiamento di fronte ad esso. 
Possiamo comprendere meglio se osserviamo l’atteggiamento dei figli: essi sono pronti a vivere il nostro insuccesso di fronte a un problema, ciò che li fa reagire negativamente invece è la problematizzazione dell’ostacolo che porta all’insuccesso. 
I figli ti pongono tutte le domande, ma non te le fanno mai due volte. Non sono soddisfatti tanto di cosa rispondi, ma di come rispondi, del tuo atteggiamento, della tua sincerità. 

Nel tipo di atteggiamento che si mantiene risiede il progetto educativo della famiglia. Risposte inefficaci, ma sincere e autentiche, danno stabilità, al contrario risposte efficaci sul piano tecnico, possono condurre all’instabilità. Ai nostri figli non interessa conoscere com’è l’atteggiamento ideale di fronte ad una questione, ma chi siamo noi di fronte a quella questione, qual è il nostro atteggiamento. Inoltre, non è possibile mentire, comportamenti insinceri e poco autentici vengono immediatamente scoperti. 
Alberto e Maria Grazia forniscono una propria idea delle caratteristiche di famiglia che interagisce con l’esterno, di famiglia aperta. Ne elencano tre:

Trasparente – lasciare che ciascuna famiglia cresca intorno alla Parola. Ogni famiglia è una PARABOLA, cioè un modo vivo che il Signore ha scelto per raccontarsi nel contesto concreto e attuale del mondo. 

Attenta – che si lascia interrogare da ciò che la circonda. Chiudere fuori la frenesia quotidiana è umano, ma bisogna fare salva l’attenzione all’esterno e lasciarsi interrogare e stimolare dagli avvenimenti che ci circondano. 

Disponibile – si manifesta soprattutto nell’attenzione verso gli altri, nello stabilire rapporti, relazioni. Si tratta di una vocazione alla fertilità, intesa nel senso delle relazioni prima ancora che del generare i figli. 

Per terminare Alberto ricorda – in sintesi – i due aspetti che distinguono la gioia cristiana, alle sue radici e nella vita di coppia: 

la vita è un’esperienza che interpella la nostra coscienza e la invita a un senso che l’anticipa. È l senso delle radici della gioia cristiana ed l’unica gioia davvero disponibile a tutti. 

Vivere con il coniuge come se lui/lei fosse l’unica occasione per vivere il sé e i figli la più grande occasione di verifica. 

